
POLITICA INTERNA 

Intervista a Chiarante La strada delle riforme 
sul confronto oggi è una scelta obbligata 
«a tutto campo» annunciato E il Psi deve mettere 
da piazza del Gesù alla prova la «modernità» iterar 

«Cerchiamo nuove regole 
ma la De non pensi a tf I I oie» Giuseppe 

Sono giorni e giorni, ormai, che i quotidiani sono 
pieni di titoli che riguardano la «questione comuni' 
sta», Il «rapporto con il Pei», Il confronto «a tutto 
campo», la nuova «rivoluzione copernicana» che 
dovrebbe «rimettere In gioco II Pel». In particolare 
Il «oggetto di questi tipi diversi di profferte o di 
sondaggi è la De: ora per bocca di questo, ora di 
quell'altro esponente. E il Pei come risponde? 

UOO MDUIL 
• a ROMA. Gire la domandi 
a Giuseppe Chinante. L'UB* 
nnaalom « che di tante a 
qaaate aperture - Ann • no-

•laaMlli tini II diacono tal 
Pei ara Mio, conte al «cava, 
•vecchio» t •ormai Inutile» » 
da nafte comunista al rtagl-

f a bamndo un po'freddo. 
molto semplice. Noi abbia

mo voluto essere tubilo molto 
chiari * sgombrare II campo 
da agni Illusione In chi pen
saste, tra I de, di trovare scor
ciatole per uscire dalle pro
prie difficolta. TI laccio un 
esemplo; nel gloml scorti, 
uno degli esponenti de cui ti 
riferivi, non ricordo quale, ha 
dichiarato che nella nuova ti-
lUMlone tripolare che si è de
terminala In Parlamento, per 
la De ti apre la possibili!! di 
scegliere fra due maggiorante 

i giutilV bill, e quello ptlilche-
rebbe la ripropotltlon» 
questione comunista. A parta 
il (atto che te la sltuulone è 
tripolare, la maggiorante pot-
tlbiil nano appunto Ire, e una 
comporterebbe anche la De 
all'opposizione, va detto che 

non * accettabile un ragiona
mento come questo, tutto an
corato alla vecchia mentalità 
democristiana Imperniata sul
la riallermailone della propria 
centralità. Ecco, di Ironie a 
avance* di questo tipo noi ab
biamo detto con chiarezza 
che non Intendiamo lare da 
sponda per alcuno.,. 

Ma MarUneizoli primi e 
ora Scolti anche pia Mite
mente nel discorto alla 
Camera tanno detto qual
cosa di pia, hanno legalo 
quel discorso alla esplicita 
volontà della De ni non 
(trai totplngere ver» Il 
notoconaervatere, 

E questo e certamente già un 
discorso divino, molto più 
serio rispetto alla vecchia voi-

Ilarità dell'apologo dei «due 
orni», comunque riverniciato. 

Un discorso più urlo almeno 
In due sensi: a) nel senso che 
noi slamo contrari, anche In 
queito caso, alla logica del 
•tanto peggio tanto meglio», 
Cioè uni De spinta a destra 
non favorirebbe allatto a no
stro avviso, l'alternativa, co-

Replica a delusi e ribelli 
I dejnManj difendono 
il leader: «Lui ci ha dato 
giùnte, Cossiga e Goria» 
mm ROMA, Dopo le proteste, 
le iccute, la voci addirittura 
di «scissione, a di creazione 
di un punito regionale auto
nomo, la segreteria politica de 
atea allo scoperto e replica 
Indirettamente al dirigenti ve
neti attenni dilli poltrone mi
nisteriali, Di Mltttlllde l'Inca
rico al dirigente organizzativo 
Gianni Fontana che «il «Popo
lo» di oggi ammonisce; «Quii 
a ehi pensasse dentro e fuori II 
partite di coatrulre rivincite 
lui malessere dovuto i soner
ie esclusioni». La linea difensi
v i di Pantani diviene più chia
ra quando allerma che «come 
responsabile dell'organizza-
•ione del partito» ti teme >ln 
Obbligo di ricordare quanto di 
potWvo la gestione De Miti 
ha compiuto aul plano del rin
novamento e tu quello degli 
Impegni attunll al 17* con-
gretto», 

Tri I meriti del segretario 
del partito, Fontana annovera 
•la nuova presenta nelle am
ministrazioni del grandi cen

tri», l'elezione di Cossiga i 
presidente dell! Repubblica e 
«soprattutto il ritomo i palai-
io Chigi» con Dorie (dopo II 
parentesi elettorale ranlanO. 
la via del rinnovamento, in
trapresa di Da Mita, dunque, 
per Gianni Fontani «non vi 
boicottiti, né vanno Immagi-
naie esercitazioni Intellettuali 
che sembrano disegnare 
mondi Inarrivabili», E conclu
de Il dirigente aprganlaitivo 
dei «Bisogni lare attenzione 
che la periferia non registri 
una famiglia democristiana 
ricca di dissenso aperto o sot
terraneo, turbato e Isolato 
spegnendo in essa le speranze 
che avevi di un rilancio del 
partito», 

Ma «sul posto» la situazione 
continua a essere •caldi». Il 
consigliere regionale veneto 
Luigi Caput») (area De Mita) 
allerma che «non è possibile» 
accettare che II Veneto sia ri
dotta l provincia normalizza
ta rispetto a regni tipo quello 
di Napoli (corrente del Golfo) 
dì Cava e Scotti. 

TangenU di Viareggio 

Via del Corso commissaria 
la federazione 
socialista di Lucca 

CAUANOSmA REDAZIONE 

•Tal FIRENZE. La «tangente 
story» legata alla pretura di 
Viareggio per la quale tono li-
nlll In Carcere cinque espo
nenti socialisti toscani (e che 
accese lo scontro tra Bettino 
Crani ed 11 procuratore gene
rale della repubblica di Firen
ze, Ralnero de Castello) ha 
portilo Ieri al commissaria
mento da parte della Diretto
ne nazionale del Psi della fe
derinone di Lucca. 

Il tegretario Marcello Calie
ri, Unito In carcere assieme al 
vice responsabile amministra
tivo della Direzione nazionale 
del Psi, Walter De Ninno, al
l'ex assessore regionale al tu
rismo Francesco Coluccl, al
l'ex assessore al Lavori pub
blici del Comune di Viareggio, 
Umberto Nave, ed al legale 
dello stesso comune Emilio 
Berti, con l'accusa di essersi 

spartiti una tangente di 270 
milioni di lire, pagata da un'a
zienda pisana, e stato sostitui
to dal senatore ferrarese Ren
io Santini, della Direzione na
zionale del Psi, 

Attualmente Calieri, Coluc
cl e De Ninno sono In liberta 
Rrowlsoria, mentre Umberto 

ave e Emilio Berti sono agli 
arresti domiciliari. 

Proprio mercoledì scorso il 
giudice Istruttore Mario Rotel
la ha respinto un'Istanza dei 
difensori degli ultimi quattro 
Imputati che chiedeva la scar
cerazione per Inaulllclenza di 
Indizi. Nella sua ordinanza II 
giudice Rotella sostiene inlattl 
esistevano Indizi sufficienti 
per accusare De Ninno e gli 
altri esponenti socialisti di 
concussione e tali Indizi non 
tono venuti meno nel corso 
degli Interrogatori. 

me mostrano di credere alcu
ni settori anche del Psi. La ve
rità Inlattl è che un paese 
avanza quando tutte le sue 
grandi lorze portanti, al gover
no come all'opposizione, pos
sono confrontarsi sui grandi 
temi della riforma; mentre un 
paese va indietro nel suo 
complesso, quando patta 
l'ondata conservatrice. L'e
sperienza americana insegna: 
con il reaganltmo è arretrata 
tutta la situazione, democrati
ci compresi. Per questa ragio
ne noi, nel momento stesto in 
cui ribadiamo II nostro ruolo 
alternativo, confermiamo an
che di essere Interessati a che 
nella De prevalgano correnti 
più avanzate, per poterci non 
solo contrapporre ma anche 
confrontare sul grandi temi 
dello sviluppo della società 
Italiana; b) un discorso più se
rio nel senso che te la De non 
vuole essere sospinta nell'an
golo del conservatorismo, al
lora deve fare I conti con la 
tua politica, Non è un diaboli
co e Impalpabile Fato che la 
spinge a un ruolo conservato
re, Prima è stata la politica del 
«preambolo» che andava In 
quella direzione. Poi è alata 
l'astrattezza modernizzante 
della linea politici di De Miti, 
che nei latti si traduceva nell'I
dea di utilizzare, In chiave mo
derna, le correnti neoliberiste 
dilaganti, con l'obiettivo di In
contrarti cotti con II moderni
smo socialista: su queste ball 
doveva nascere II famoso 
pentapartito strategico. Ecco: 
sia la linea del «preambolo» 
che la linei demluani hanno 

dimostrato, con le ultime ele
zioni, di lar scivolare la De 
verso l'angolo conservatore. 
E a quel punto non basta din 
•non lo vogliamo», Ci vuole al
tro. 

Ad alenili però è pano 
che, ettendo itala teonfll-
te Mila De, appasto, la li
nea del «Dreaialwlo», aa-
rebbe proprio Di Mita oggi 
Il vincitore del primo 
•narri» prtekelMrale. 

De Miti hi ottenuto uni cosa 
importante In questa fase. Ha 
ottenuto l'appoggio del settori 
più Influenti della gerarchla 
cattolica. Questo è compren
sibile perche la linea sostenu
ta sia dal 'preambolo», sia da 
Comunione e liberazione, sia 
da Andreotti, e cioè In sostan
za la linea della spartizione 
del potere con II Psi, è appar
sa a quei settori della gerar
chla ecclesiastica come una 
linea capace si, magari, di of
frire qualche vantaggio prati
co (per esemplo le concessio
ni ottenute dal governo Croxl 
In materia di attuazione del 
Concordato) ma anche come 
una linea di subordinazione, 
di subalternità di (ondo, ri
spetta alla prospettiva deli
neata da Craxt. 

Ma li linea della riafferma-
zione della centralità demo
cristiana nel quadro di un 
consolidamento del pentapar
tito strategico, e uscita per
dente dalle elezioni di giugno. 
La De è finita lontanissima dai 
risultati delle altre elezioni, 
non sola e non tanta per ra
gioni di dire, ma per la ragio

ne che ora è isolata come mai 
era stata prima. La De cioè ha 
perso la sua centralità e quella 
possibilità della reversibilità 
delle alleanze che sempre era 
stata il suo grande punto di 
lorze. 

De Mite oggi, « t u linea di 
•pertenedi rottura dell'I-
Munente, propone I temi 

laro-
peate, rivolte anche al Pel, 
11» ripetute Scotti aell'la-
ItrvIiudlterieU'.tJDità.. 

Riforme di quella portata non 
si possono lare per lare co
modo a un solo partito. Mal. E 
legittimo e anche giusto po
stulare una semplificazione 
della rappresentanza elettora
le o la maggiore possibilità di 
scelta dei governi da parte dei 
cittadini al momento del voto, 
ma bisogna togliersi dalla te
sta l'idea che altri partiti, qual
siasi altro partito, possano co
munque accettare regole che 
appaiono tese essenzialmente 
a ristabilire la centralità della 
De, piuttosto che a definire un 
disegno generale di sviluppo 
della democrazia, Le riforme 
Istituzionali In realtà richiedo
no loro stette, a monte, l'esi
stenza di una strategia politi
ca. Altrimenti non tono possi
bili. la separazione netta del 
•due tavoli» - che è cosi di
verta da una ovvia distinzione 
- ti è riveliti impraticabile. 

Ma alla Coallnulone al 
continuò a lavorare anche 
dopo II '47 quando para 
era Mate ratte Putita tri

partita di governo... 
È vero, ma esisteva anche al
lora qualcosa a monte, che 
era il foltissimo collante della 
comune volontà di rompere 
radicalmente con il passato 
non solo fascista, ma anche 
prefasclste. In questo senso 
dico che oggi è necessario un 
confronto non su regole 
astratte di Ingegneria costitu
zionale, ma piuttosto sulle 
prospettive complessive del 
paese, tulle riforme... 

Per andare dove? Questo 
rimane 11 piato aperto. 

Dobbiamo chiarirci alcuni 
punti decisivi per rispondere a 
questa domanda. La verità è 
che dall'inizio degli anni Ot
tanta noi ablamo vissuto una 
grande ondata antiriformatri-
ce di cui la politica delta De 
dopo Moro e II pentapartito 
sono stati l'espressione fede
le. Se qualcosa - diciamo noi 
- oggi può cambiare, è perché 
si è comincicelo ad avvertire 
che su questa strada non si 
può più ondare avarili. Sia la 
politica delle «mani Ubere» 
lanciata dal Psi, sia la ricerca 
della De di una manovra a 
«tutto campo», muovono dalla 
coscienza che quella fase è 
esaurita. E questa la ragione 
dell'apparente paradosso per 
cui, nonostante la sconfitta 
subita dal Pel, la questione co
munista è tornata al pieno 
centro della discussione poli
tica, CI si vuole misurare dav
vero con la l'esigenza cre
scente di una inversione di 
tendenza, di un rilancio di un 
disegno riformatore incisivo, 

di una modernità reale e non 
apparente? Se si, allora si pos
sono trovare terreni di con
fronto e di convergenza al di 
là delle formule, fra tutte le 
lorze democratiche. Noi que
sto intendiamo quando parlia
mo di alternativa programma
tica e riformatrice. Ma se non 
si scende su questo terreno, 
allora si resta sul piano dei tat
ticismi, nel regno delle mano
vre, e a quel punto si spiegano 
certe freddezze e diffidenze 
nostre. 

D Psi dà rimpretalone di 
•tare 11 a marnare con l'a
ria di dire: la crisi è «ella 
De e del Pel, non ci riguar
dano le loro faccende... 

Francamente non credo che 11 
Psi possa disinteressarsi di tali 
questioni. Quando si ha la pre
sidenza del Consiglio è facile 
passare dall'I 1 per cento al 
14 per cento. Ma se ci si pro
pone un disegno più ambizio
so, come mi p are che il Psi si 
proponga, allora non si può 
certo evitare di misurarsi sul 
problemi dell'avvenire del 
paese. Anche per il Psi c'è l'e
sigenza di scegliere fra un cer
to luccichio di modernità tutta 
esteriore legata a una con-

fliuntura favorevole, e il con-
ronto serio sui temi della ri

forma che il mutamento di 
congiuntura che si annuncia 
rende tanto più vitali. Non si 
può essere spettatori, oggi, 
tutti siamo coinvolti e a nessu
no può convenire di stare se
duto ad aspettare sulla riva del 
fiume. Penso del resto che di 
questo i dirigenti socialisti sia
no ben consapevoli. 

Un articolo di Paolo Cabras sul «Popolo» 

E piazza del Gesù 
«Nuovi equilibri anche con il » 
«Questa sia una stagione costituente di nuovi equi
libri», si deve aprire «una nuova fase*, Paolo Ca
bras, direttore del «Popolo», dedica il (ondo di 
oggi alle Intenzioni della De dopo la fine della 
«strategia pentapartlta», CU accenti usati sono in 
certi punti clamorosi, soprattutto per i giudi?! sul 
Pei e sulla «questione comunista». Toni polemici 
verso i socialisti. 

ma ROMA. «È sciocco litigare 
con I fatti - scrive Cabras - e 
la De non può non prenderne 
atto, vigilando perchè la ricer
ca a tutto campo del suo mag
gior alleato non Inquini la leal
tà della collaborazione e l'os
servanza del programma di 
governo». Secondo il diretto
re del «Popolo», compito del 
•maggior partito popolare» 
del paese è di creare «le con
dizioni per (are della De un 
moderna polo riformatore». E 
In questo disegno, lo scudo-
crociato «avrà occasioni im
portanti di confronto con il ri
formismo socialista e laico e 
Slesto agevolerà la collabora-

one di governo». Ma, «non vi 

può essere meraviglia - anno
ta subito Cabrai - te II linei 
del confronto da onte detti 
De esplicitamente toccherà le 
sponde del Partito comunista, 
inquieto e Incerto dopo la 
scondita elettorale ma impe
gnato a ridelinlre la propria 
identità». E una licerci di 
identità che «muova dalla di
versità positiva rispetto alle al
tre esperienze comuniste eu
ropee, dallo strappo rispetto 
alle vecchie sudditanze pro-
sovietiche. dal sentirsi parte 
della sinistra occidentale, è 
una delle chiavi dell'evoluzio
ne del quadro politico». 

•Questa ricerca - prosegue 
il direttore del "Popolo" - è 

accompagnili dalla procla
mazione dell'obiettivo dell'al
ternativa, come lo stesto Par
tito socialista li con meno 
proclami ma con evidente de
terminazione. lutto d ò non 
può essere d'ostacolo ad un 
confronto sulle grandi que
stioni Istituzionali, sul funzio
namento del sistemi politico, 
sul temi della pace e della co
struzione europea, E per que
sto confronto - ti aggiunge 
polemicamente - non dob
biamo chiedere licenza né 
sentirci vincolati alla co-ge
stione con altre forme politi
che: quando tutti tono in mo
vimento per concorrere od un 
futuro diverso, la libertà di ini
ziativa è prerogativa comune 
ad ogni partecipante alla 
competizione». 

•Una revisione comunista 
lontana dal modelli conosciu
ti darebbe corso ad un con
fronto stimolante che ci ri
guarderebbe - insiste l'orga
no della De - perché siamo 
interessati a misurarci sulle 
nuove opzioni e a non rimane
re prigionieri del passato». E 

qui Cabras afferma che ila 
cultura radlcol-sociallsta, il 
nuovo Individualismo coltiva
to» da Martelli 'può segnare 
grandi divaricazioni dalla cul
tura solidaristica del partito di 
ispirazione cristiani e dalla 
sua concezione del rapporto 
fra l'uomo e le istituzioni». 

•Quando le frontiere tradi
zionali si spostano - aggiunge 
ancora Cabrai - la riflessione 
politica deve prescindere dal
le categorie delle stagioni tra
scorse: non ti possono co
struire strategie su presuppo
sti decaduti o su modelli in via 
di estinzione. L'Ideologia è 
morta a sinistra e non può es
sere resuscitata da noi per ri
muovere l'alteranttva». 

•Se l'esplorazione degli 
scenari futuri non si preoccu
perà soltanto di costruire 
schieramenti, eludendo la 
concordanza sugli obiettivi 
politici, sarà possibile avviare 
nella chiarezza una nuova fase 
della vita politica, li giorno 
dell'alternativa - nella versio
ne democristiana - non coin-

Ciriaco De Mita 

clderà con il timore per la 
conservazione e lo sviluppo 
degli equilibri democratici. 
Nella situazione odierna di la
bilità politica, il molo del Par
lamento viene rafforzato e la 
riflessione sulle istituzioni e 
sullo sviluppo democratico 
dei paese avrà grande spazio 
e sarà il banco di prova della 
nuova Identità delle forze po
litiche», 

«Non ci interessano - con
clude il direttore del "Popo
lo" - i piccoli cabotaggi parla
mentari», mentre «vale la pena 
di lavorare ad una politica di 
grande respiro perché questa 
sia una stagione costituente di 
nuovi equilibri politici». 

— — — — un lungo documento del Psi sui rapporti tra religione e politica 
«Mai più inviti a votare democristiano» 

Craxi contro i vescovi cita Stura) 
«In una democrazia pluralistica gli elettori non pos
sono legittimamente essere vincolati in favore o con
tro determinate forze politiche, come accadde ad 
esempio con la scomunica del 1949 e come è anco
ra recentemente avvenuto...». In un lungo documen
to, fitto di citazioni, il Psi toma sul rapporto religio
ne-politica. Punto di partenza è ancora l'appello dei 
vescovi a votare De. Ma stavolta il tono è pacato. 

• I ROMA. Dieci cartelle dat
tiloscritte, pacate nella forma 
ma puntigliose nella sostanza, 
per ribadire appunto questo 
concetto: l'inaccettabilità di 
Interventi della Chiesa sul ter
reno delle scelte politiche dei 
cittadini, siano essi credenti o 
non credenti. La Direzione so
cialista ha lavorato Ieri per ol
tre tre ore alla messa a punto 
dell'Impegnato documento. 
Citazioni dal Concordato, dal
la Costituzione pastorale 
•Oaudium et spes». Citazioni 
dal discorso tenuto da don 

Stura al congresso di fonda
zione del Partito popolare. E 
una messa a punto di «que
stioni di principio» dalla cui 
•corretta interpretazione deb
bono derivare - ribadisce II 
documento - la crescila ar
monica delle relazioni tra co
munità religiosa e comunità 
politica, la sempre più salda 
libertà di tutti». 

A render necessaria la mes
sa a punto è stata, secondo II 
Psi, quella inversione di ten
denza seguita al Concilio Vati
cano Il «culminata con gli In

terventi dei vescovi In lavora 
dell'unità politica dei cattolici, 
intesa nel senso del voto per il 
partito della Democrazia cri
stiana in occasione delle re
centi elezioni», A questa Invo
luzione 1 socialisti hanno rea
gito ricevendo «risposte pole
miche da parte della Confe
renza episcopale e della stes
sa Santa Sede». E però, politi
ca e religione, ribadisce II Psi, 
non possono essere confuse. 
Fu proprio don Sturzo, alla na
scita del Partito popolare, a 
spiegare: «Perché non ci sla
mo chiamati cattolici? Perché 
i due termini sono antitetici: il 
cattolicesimo è religione, è 
universalità. Il partito è politi
ca, è divisione». Il documen
to, quindi, ella dalla «Gaudlum 
et spes» i principi e le ragioni 
che postulano la distinzione 
«tra le azioni che 1 fedeli com
piono in propria nome come 
cittadini e le azioni che essi 
compiono In nome della 

Chiesa in comunione con i lo
ro pastori». SI tratta di capisal
di della dottrina cattolica che 
«anche nella più involutiva in
terpretazione, difficilmente 
potrebbe tradursi... nell'invito 
al credenti di votare un solo e 
determinato partito politico». 
E comunque deve esser chia
ro che quando ciò avvenga, va 
fatto salvo «il principio di ma
nifestazione di critica da parte 
di tutti nei confronti di orien
tamenti elettorali che le con
fessioni religiose ritengano di 
impartire». 

La conclusione è che il Psi 
«si Impegna a livello politico, 
parlamentare, sociale e cultu
rale al rispetto dei predetti 
principi», con l'obiettivo di 
«evitare il rinnovarsi di con
trapposizioni e polemiche pu
ramente negative». Ma anche 
la Chiesa - sottolinea la Dire
zione Psi -, deve fare la sua 
parte: perché «il richiamo ad 

una unità politica del cattolici 
In un partito solo, che nel no
stro paese non è mal esistita, 
non può al contrario contri
buire a quella prospettiva di 
generale crescita» che va per
seguita per il Paese. 

Alla line della riunione del
la Direzione che ha approvato 
la lunga «dichiarazione», Craxi 
ha spiegato che si tratta di «un 
documento che noi conside
riamo costruttivo e che speria
mo possa introdurre gli ele
menti di chiarificazione che 
sono necessari». Per Claudio 
Signorile, più semplicemente, 
esso «segna un altolà motto 
chiaro e molto documentato». 
La prima replica democristia
na è affidata a Maria Eletta 
Martini: nota «un addolcimen
to di toni», ma per le tante ci
tazioni che il documento con
tiene, pare «un invito un po' 
saccente, nei confronti dei ve
scovi, ad essere coerenti con 
il loro pensiero». 

Giunta sarda 
Elezione 
con 8 voti 
in meno 
•mi CAGLIARI. Con la fiducia 
votata dal Consiglio regionale 
nido (42 voti i livore e 37 
contrari) è nata Ieri ufficial
mente la terza giunta di sini
stra dell'attuale legislatura. Un 
•patto» lungo e difficile (otto 
mesi di verifica politico-pro
grammatica e un altro di crisi) 
fino all'ultimo: alla maggio
ranza composta da comunisti, 
sardisti, socialisti, socialde
mocratici e repubblicani, to
no mancali Infatti I voti di 8 
consiglieri. Uno, il socialde
mocratico Orazio Menu, ave
vi dichiarato pubblicamente 
che non avrebbe seguito le In
dicazioni del suo partito, gli 
altri invece hanno aggiunto i 
loro no a quelli del democri
stiani e del missini nel segreto 
dell'urna. Li maggioranza po
tenziale di 50 voti (di regola II 
presidente del Consiglio re-

Stonale, Il comunista Emanue-
i Satina, non partecipa al vo

to) si è ridotta cosi a 42, esat
tamente come nell'agosto di 
due anni fa, in occasione della 
nascita della seconda giunta 
Melis. 

Nonostante le difficoltà e le 
tensioni, la nuova giunta re
gionale di sinistra nasce con 
un ambizioso programma per 
i prossimi anni. Al primo pun
to, la sfida per II lavoro: il pla
no straordinario per l'occupa
zione annunciato nelle dichia
razioni programmatiche del 
presidente Mario Melis, do
vrebbe consentire di arrestare 
e di Invertire la drammatica 
tendenza che ha portato in 
questi anni a superare nell'ita
la la soglia del nomila Iterila 
al collocamento, col tasso piò 
alto di disoccupazione dell'In
tero paese, Un obiettivo che 
vi di pari pano con quella ri
forma Interna della Regione 
considerata da tutti uni con
dizione primaria per avviare II 
decentramento delle risone e 
snellire I meccanismi di fun
zionamento dell'apparato, 

Mezzogiorno 

Pizzinato 
sollecita 
Goria 
• B ROMA. Goria deve tarai 
promotore di un Incontro sul 
problemi del Mezzoglomo, 
con tutte le Regioni meridio
nali. l o hi detto Antonio Piz
zinato. tegretario generala 
della Cgil.il quale hi anche 
Indicato I ««oggetti» chi do
vrebbero partecipare all'Ini
ziativa: i presidenti e gli eatet-
tori regionali al Bilancio, la 
organizzazioni sindacali « Im
prenditoriali pubblichi • pri
vile e gli alili ministri mtane-
satl. Il leader della Cgll ha 
avanzato la richiesta nel cono 
di uni tavoli rotondi organiz
zata da una rivista napoletana 
e olii quale hanno partecipalo 
anche II presidente del» M-
mez, Catterò, e II direttore ge
nerale della Coni industrii Ai* 
niboldl. Antonio Pltzlnaro, 
durante la tavoli rotonda, ha 
anche ricordato il crollo degli 
investimenti, causato-ha det
to - dai ritardi neli'ippUcatio-
ne delle nuovi legge per II 
Mezzogiorno, e hi definito 
decisive la preparazione e le 
scelte che ti compiranno con 
li finanziaria 'gli. L'incontro 
che chiediamo a Goria - ha 
aggiunto Hizlnato - dovreb
be svolgerti quindi In vitti del 
plano annuale In raccordo 
con II Finanziaria, e del oro» 

firamma triennale per II Sud, 
n tale quadro andrebbero in

dicate le scelte prioritaria da 
compiere raccordando anzi
tutto tra loro l'Intervento 
straordinario, quello ordinario 
e I residui passivi. Per Interve
nire con elucida - hi conclu
so il segretario della Cgll - c'è 
peto bisogno di un'Informi-
dane pia precisa e completa 
tu tutti gli aspetti della realtà 
economica e toclale del Mez
zogiorno. Il Cnel, pretto cui 
tono rappresentate tutta fi 
forre sociali, e che dopo la 
riforma hi anche compiti nuo
vi, potrebbe svolgere quatta 
(unzione di monitoraggio», 

Mammì promette la legge 

Ma sui network privati 
pende un nuovo giudizio 
dèlia Consulta 

ANTON» ZOLLO 

mm Mommi risponde a Vel
troni e chiede due mesi di 
tempo per affrontare la que
stione «urgente e complessa» 
di una legge per le tv private. Il 
nuovo ministro delle Poste ha 
risposto immediatamente alla 
lettera con la quale il respon
sabile comunista per la propa
ganda e l'Inlormazìone gli 
aveva segnalato l'emergenza 
determinatasi nel settore del
l'informazione e la conse
guente necessità di iniziative 
urgenti per «bloccare i gigan
teschi processi di concentra
zione in atto». A questo line 
Walter Veltroni e Franco Bas-
tanlni (Sinistra indipendente) 
si sono latti promotori di una 
ulteriore Iniziativa: hanno 
chiesto ai presidente della 
commissione per li cultura, li 
scienze e l'istruzione che - al
la ripresa dei lavori parlamen
tari, In settembre - siano 
ascoltati II garante della legge 
per l'editoria, professor Santa-
niello; il sottosegretario dele
gato ai problemi per l'Inter 
mozione, Rubbl; lo stesso mi
nistro Mamml. I motivi sono 
elencati nella lettera che Bas-
sanini e Veltroni hanno Invia
to al presidente della commis
sione, on. Seppia: l'imminente 
scadenza dei termini per In
terporre appello contro la 
sentenza di primo grado che 
ha legittimato l'acquisto della 
Rizzoli-Corse» da porte dello 
Rat: le manovre intomo al 
gruppo Mondadori; l'ipotizza
to ingresso della Fiat nel set
tore tv. 

Il ministro Mammì hi chie
sto, dunque, «agosto per leg
gere e pensare, settembre per 
confrontare le mie opinioni 
con quelle altrui». Ma nel ca
lendario di palazzo Chigi e del 
ministero delle Poste c'è 
un'altra scadenza, fissata dal
la Corte costituzionale: Il 13 
settembre. Scadono, in quel 
giorno, infatti, i 60 giorni che 
la Corte ha dato - con una sua 
ordinanza del 2 luglio, deposi
tata il 13 del medesimo mese 
- alla presidenza del Consi
glio e al dicastero delle Poste 
perchè forniscano elementi 
conoscitivi sullo stato del si
stema radiotelevisivo, cosi co
me si è configurato dopo e 
per efletto della legge 10 del 
1985. La Corte deve decidere. 

Infatti, tulli possibile Incotti-
nazionalità di quella legge, leg
ge che consente al network di 
Berlusconi e ad altre reti di 
trasmettere I loro programmi 
in ambito nazionale, In lima 
teorica (ma non tanto) Il Cat
te potrebbe stabilire et» l'atti
viti delle tv private nazionali 
non è lecita e quindi deva at
tere sospesa alla luca dalla 
sentenza n. 148, emetta dalli 
Consulti nel 1881. 

Sotto acculi è l'articolo S 
della legge 10, che converti II 
cosiddetto .decreto Berlusco
ni», Con quell'articolo ti stabi
li che «tino all'approvazione 
della legge generale sul siste
mo radiotv e comunque non 
oltre 6 mesi dall'entrata In vi
gore del decreto.,, (alle emit
tenti) è consentita la tranvia-
slone dello stesso programmi 
preregistrato, Indipendente
mente dagli orari prescelti». 
Già allora nacque una discus
sione sul riferimento al fi mail. 
Non ebbe molto seguito, pas
sò un'interpretazione dell! 
legge che escludevi tassative 
scadenze temporali alla tua 
atlicacia. Ma il richiamo alla 
sentenza del 1981 apre un bel 
cuneo nella sanatoria della 
quale, con la legge 10, godo
no Berlusconi e compagni. In 
quelli sentenza li Corte moti
vò con li Ineludibile necessità 
di tutelare diritti cojtitutlonell 
essenziali 11 vincolo per le tv 
private di trasmettere in ambi
to nazionale. Consentire ciò -
argomentarono I supremi giu
dici - avrebbe spianato «istra
da all'affermarsi del più torte, 
al costituirsi di monopoli o oli
gopoli. Aggiunse la Coite: «A 
divene conclusioni potrebbe 
pervenirsi (liceità delle tramlt-
slonl nazionali per le tv priva
te) se il legislatore apprestas
se idonee garanzie per osta
colare in modo effettivo II rea
lizzarsi di concentrazioni nel
l'ambito delle varie emittenti 
mi anche in quello dei colle
gamenti tra imprese operanti 
nel vari settori, compresa la 
pubblicità». 

Piaccia o no, sono le con
centrazioni (tre reti tv, posi
zione dominante anche net 
settore pubblicitario mediante 
la tua concessionaria Publlta-
Ila) realizzate dal gruppo Ber
lusconi, 
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